P.RYL.III,458

NB Ryl: Rylands. Fu un industriale tessile che finanziò la fondazione di una biblioteca a Manchester che prese il suo nome. Comprò per la biblioteca molti pezzi di grande valore.

Datazione: metà II sec a.C. per associazione con i papiri documentari trovati insieme. Rylands comprò infatti molti pezzi di cartonnage.

La scrittura: è ancora quella definita come “maiuscola ornata”.

È una scrittura dal tratteggio lento e artificioso e strettamente bilineare.

L’impaginazone:

· Spazio interlineare costante

· Spazio costante fra le lettere

· Ampio intercolumnio

· Spazi fra le lettere (ricorda: si scriveva in scriptio continua) che trovano riscontro nei manoscritti ebraici che separano i gruppi di parole.

Contenuto: tutta questa formalità è dovuta proprio al fatto che il testo è un frammento del Deuteronomio, uno dei cinque libri del Pentateuco (Genesi, Esodo, Levitico – fondazione della classe sacerdotale – Numeri, Deuteronomio – la seconda legge) ovvero della Torah, originariamente scritta in ebraico.

Perché è importante: questo papiro testimonia che una traduzione greca della Torah esisteva già nel II sec a.C.

Contemporaneo (e scritto rigorosamente nello stesso stile) è il P. Fouad inv. 266.

LA TRADUZIONE GRECA DELLA BIBBIA

· Per molto tempo si è pensato che la prima traduzione greca della Bibbia fosse stata fatta dopo la diaspora avvenuta sotto l’imperatore Tito (II d.C).

· E’ da notare che i manoscritti della Bibbia greca erano accompagnati da una breve storia della traduzione descritta nella cosiddetta “Lettera di Aristea”.

Aristea racconta come Tolemeo II Filadelfo avesse deciso di promuovere la traduzione greca della Bibbia. Infatti durante una visita del sovrano alla biblioteca di Alessandria questi chiede ad Aristea se nessun libro ormai manca nella raccolta. Aristea lo avverte che esiste un libro che manca ed è la Torah, il libro sacro degli ebrei. Aristea propone allora di richiedere al sommo sacerdote di Gerusalemme la traduzione. Questi invia ad Alessandria i suoi traduttori, conosciuti come i 70 sapienti, che traducono, con l’aiuto di Dio, tutta la Torah in un solo giorno.

Questa lettera fu ritenuta una leggenda per molto tempo, almeno fino alla scoperta del P.RYL III,458, che retrodata la traduzione della Bibbia.

· In realtà questa è una storia che vuole dare una sorta di convalida, una approvazione divina, alla traduzione greca del testo sacro. Infatti nel II sec nella comunità ebraica era presente un dibattito tra filo-ellenici e no. La Palestina era infatti governata da una dinastia greco-macedone, i Seleucidi.

La storia della Palestina in età ellenistica è raccontata nei libri dei Maccabei (in totale quattro ma solo i primi due sono accolti nella Bibbia cattolica) la dinastia che rivendicava la sua supremazia in Palestina. Il problema è allora proprio nel rapporto con la casa regnante greca. È vero però che se l’ambiente filo-ellenistico (che, nota bene, esisteva in Palestina come in Egitto) produce una traduzione greca della Torah è perché si accorge che molti ebrei non conoscono più la lingua ebraica ma ormai comprendono solamente il greco. È possibile quindi che una prima traduzione fosse stata fatta proprio in terra Palestinese, come confermerebbero i papiri P.7Q, i papiri di Qumran.

· La traduzione in greco è quindi più tarda di circa 80 anni rispetto al regno di Tolemeo II. Infatti l’immigrazione, e quindi la presenza, di ebrei in Egitto fu maggiore nel II secolo a.C.. 

Quindi:

· I due papiri biblici di II sec. a.C. e di provenienza egiziana sono stati prodotti dall’ambiente ebraico filo-ellenistico di II sec a.C. per ebrei che ormai non conoscevano più l’ebraico.

· La lettera di Aristea

· Vuole creare un rapporto della famiglia regnante in Egitto con la traduzione della Bibbia

· Vuole retrodatare la traduzione della Bibbia

· Vuole dare a Tolemeo II Filadelfo l’iniziativa della traduzione.

Allora diviene facilmente comprensibile perché, e in che misura Aristea mente: vuole solo dare autorevolezza alla traduzione greca.

